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-edilizia, che almeno deve difendersi sempre 
nei regolamenti municipali vigenti, che do-
vrebbero dir questo: Nei nostri comuni, nem-
meno per ragioni di risanamento, per ragioni 
d'igiene, non si debbono più abbattere case 
fino a tanto che si sia ben sicuri che quelli 
che le abitano abbiano trovato un'altra abi-
tazione, perchè altrimenti non si raggiunge 
lo scopo dell'igiene, perchè, risanata una 
data strada coll'abbattimeuto delle case, la 
popolazione va a rinfittire la popolazione 
nelle case che restano in piedi, naturalmente 
nei quartieri più popolari, dove la popola-
zione diventa più densa, e tutte le cause di 
pericolo perla soverchia densità, che appa-
rentemente si sono eliminate, si vengono a 
riprodurre con maggiore violenza in un altro 
punto della città. 

In quanto alle ragioni di economia pub-
blica osservo che con questo sistema si 
ianno, senza volerlo, gl'interessi dei padroni 
di casa in favore dei quali si viene auto-
maticamente a far crescere la domanda 
delle abitazioni. Ecco perchè in occasione 
di quesla legge faccio l'osservazione che 
noi di parte socialista facciamo in tutte le 
occasioni, nei comuni e nel Parlamento, 
che si debba aggiungere un canone di que-
sto genere: un comune, ad esempio, potrà 
valersi di questa legge, quando dia garan-
zia di poter costruire un numero almeno 
proporzionale di case popolari per sosti-
tuire quelle abbattute. 

Non ho, ripeto, autorità per fare una 
proposta concreta, ma credo così giuste le 
mie osservazioni, che sarei grato al relatore 
ed al Governo, se trovassero essi il modo di 
integrarle in questa legge e farle valere al-
trimenti, poiché questo è un canone di po-
litica edilizia della maggiore importanza per 
Bologna e per tutte le altre città, dove il 
fenomeno dell'urbanismo diventa così in-
quietante. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Gallino. Ne ha facoltà. 

GALLINO. Ho chiesto di parlare sem-
plicemente per prendere atto delle dichia-
razioni che sono state fatte or ora dall'ono 
revole presidente del Gonsiglio. 

Da quattro anni, nella discussione del bi-
lancio dei lavori pubblici, ho sempre soste-
nuto che la legge del 1865 sulle opere pub 
bliche, per quanto riguarda le espropriazioni 
per pubblica utilità deve es&ere messa in 
relazione coi nuovi principi che in circa 
mezzo secolo si sono affermati. Quella legge 
è buona, ma merita revisione, tanto più 

perchè le leggi posteriori, per il risanamento 
di Napoli e per Roma, che furono fatte per 
modificarla, per quanto abbiano del buono 
presentano però gravi inconvenienti contro 
i principi statutari della proprietà. 

Però dopo che alle modeste mie parole 
quest'oggi si sono aggiunte quelle di valo-
rosi oratori, e specialmente dopo le dichia-
razioni che vennero dall'onorevole presi-
dente del Consiglio, con soddisfazione prendo 
atto di tali intendimenti e auguro che le 
modificazioni alla legge del 1865 abbiano 
presto a discutersi alla Camera. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. 

Ne ha facoltà. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Debbo rispondere una pa-
rola all'onorevole Treves. Egli si preoccupa 
della circostanza, che in occasione di demo-
lizioni di case per ragioni igieniche, alcuni 
degli inquilini abbiano grande difficoltà di 
trovare un altro alloggio. Io questo lo 
riconosco, e comprendo che i municipi, pri-
ma di procedere a queste demolizioni, fa-
rebbero molto bene, e adempirebbero, di-
ciamolo pure, ad un loro dovere, se si preoc-
cupassero delle condizioni edilizie delle città, 
e ritardassero le demolizioni quando non vi 
fosse il modo di collocare altrove gli inqui-
lini. Ma stabilire questo principio in un ar-
ticolo di legge, equivarrebbe nella maggior 
parte dei casi a mettere il comune nella 
impossibilità legale di procedere innanzi, ed 
anche in condizione di dovere affrontare-
una serie indefinita di liti. 

Si può raccomandare una equità nel-
l'eseguire le opere, ma non stabilire il 
diritto nell'inquilino di non uscire dalla 
casa che abita, finché il municipio non gli 
abbia trovato un a'tro alloggio!(Si ride). 

Quindi io credo che si tratti di una rac-
comandazione da fare ai comuni; ma non è 
opera del Governo, bensì dei municipi il pro-
cedere con discrezione, tenendo conto, ed 
essi sono in grado di'farlo, delle condizioni 
speciali del momento. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole relatore. 

ROSSI LUIGI, relatore. Soltanto poche 
parole in aggiunta a quelle dell'onorevole 
presidente del Consiglio, per dare un chia-
rimento all'onorevole Gallino ed all'onore-
vole Fortis. 

Quanto all'onorevole Gallino, gli dirò 
che ho qui presenti gli atti del Senato in 
cui il ministro Bertolini il 4 aprile diceva: 
« Già da qualche mese ho avviato al mio 


